LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
I Madianiti lo vendettero in Egitto a Potifàr
In questo brano della Scrittura vengono evidenziate due croci, una visibile e l’altra invisibile, procurate l’una e l’altra da coloro che sono figli di Giacobbe e fratelli di Giuseppe. Sembra compiersi la profezia di Michea: “Non credete all’amico, non fidatevi del compagno. Custodisci le porte della tua bocca davanti a colei che riposa sul tuo petto. Il figlio insulta suo padre, la figlia si rivolta contro la madre, la nuora contro la suocera e i nemici dell’uomo sono quelli di casa sua” (Mi 7,5-6). Sempre quando vi è una croce visibile, ne esiste una invisibile. Anche presso il Golgota vi è la croce visibile di Gesù Signore e la croce invisibile della Madre di Gesù. Giuseppe è sulla croce dell’invidia dei suoi fratelle, che lo condannano alla schiavitù per sempre. Giacobbe è sulla croce del dolore che dovrà vivere per tutta la vita. Ha perso il figlio amato, il figlio del suo cuore. Dolore visibile quello di Giuseppe, dolore invisibile quello del padre. Dall’invidia un padre è condannato ad una sofferenza perenne. Dalla stessa invidia un fratello è condannato alla schiavitù. Per l’invidia del diavolo l’umanità è condannata alla morte per sempre. Anche Dio subisce nel suo corpo il frutto di questa invidia satanica, diabolica.
I suoi fratelli erano andati a pascolare il gregge del loro padre a Sichem. Israele disse a Giuseppe: «Sai che i tuoi fratelli sono al pascolo a Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro». Gli rispose: «Eccomi!». Gli disse: «Va’ a vedere come stanno i tuoi fratelli e come sta il bestiame, poi torna a darmi notizie». Lo fece dunque partire dalla valle di Ebron ed egli arrivò a Sichem. Mentre egli si aggirava per la campagna, lo trovò un uomo, che gli domandò: «Che cosa cerchi?». Rispose: «Sono in cerca dei miei fratelli. Indicami dove si trovano a pascolare». Quell’uomo disse: «Hanno tolto le tende di qui; li ho sentiti dire: “Andiamo a Dotan!”». Allora Giuseppe ripartì in cerca dei suoi fratelli e li trovò a Dotan. Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, complottarono contro di lui per farlo morire. Si dissero l’un l’altro: «Eccolo! È arrivato il signore dei sogni! Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in una cisterna! Poi diremo: “Una bestia feroce l’ha divorato!”. Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!». Ma Ruben sentì e, volendo salvarlo dalle loro mani, disse: «Non togliamogli la vita». Poi disse loro: «Non spargete il sangue, gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano»: egli intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre. Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica con le maniche lunghe che egli indossava, lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz’acqua.  

Poi sedettero per prendere cibo. Quand’ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da Gàlaad, con i cammelli carichi di resina, balsamo e làudano, che andavano a portare in Egitto. Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c’è a uccidere il nostro fratello e a coprire il suo sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli gli diedero ascolto. Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto in Egitto. Quando Ruben tornò alla cisterna, ecco, Giuseppe non c’era più. Allora si stracciò le vesti, tornò dai suoi fratelli e disse: «Il ragazzo non c’è più; e io, dove andrò?». Allora presero la tunica di Giuseppe, sgozzarono un capro e intinsero la tunica nel sangue. Poi mandarono al padre la tunica con le maniche lunghe e gliela fecero pervenire con queste parole: «Abbiamo trovato questa; per favore, verifica se è la tunica di tuo figlio o no». Egli la riconobbe e disse: «È la tunica di mio figlio! Una bestia feroce l’ha divorato. Giuseppe è stato sbranato». Giacobbe si stracciò le vesti, si pose una tela di sacco attorno ai fianchi e fece lutto sul suo figlio per molti giorni. Tutti i figli e le figlie vennero a consolarlo, ma egli non volle essere consolato dicendo: «No, io scenderò in lutto da mio figlio negli inferi». E il padre suo lo pianse. Intanto i Madianiti lo vendettero in Egitto a Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle guardie (Gen 37,12-36). 

Dinanzi ad un così amaro frutto che l’invidia produce – lo stesso Dio nel suo corpo dovette subire le sue dolorosissime conseguenze – è giusto che ognuno si interroghi: “La mia invidia quanto dolore visibile e invisibile produce nel cuore dei miei fratelli? So che a volte una sola parola proferita per invidia può provocare la condanna alla perdita della vera umanità di molte altre persone? So che se la mia natura è corrosa dall’invidia, mi sarà sempre impossibile governare la mia lingua, i miei pensieri, i miei desideri? So che l’invidia è sempre il frutto della scomparsa dello Spirito Santo dal mio cuore e dalla mia anima?”. Anche Gesù dovette subire l’invidia dei suoi fratelli. Se ne è accorto finanche Pilato. Se subì l’invidia Gesù, ogni altro uomo la potrà subire. Nessuno è immune. C’è un rimedio sicuro contro l’invidia? Contro l’invidia da subire non vi sono rimedi. Essa si subisce con nel cuore il grande amore di perdono e di scusa. Si può invece governare l’invidia del proprio cuore per non fare male ai fratelli. L’invidia si governa se lo Spirito Santo governa la nostra anima, il nostro spirito, il nostro corpo. Se lo Spirito del Signore non prende Lui in mano il governo pieno della nostra vita, sempre l’invidia ci consumerà e i frutti che si producono sono di condanna al dolore di uno o di molti cuori. 
Vergine Maria, Donna dal cuore ricco di ogni virtù, Angeli, Santi, colmateci di sentimenti puri. 
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